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LETTERATURA STRANIERA 
L'EBRRO ERRANTE * 


 Fuor d'un buio dirupo del Carmelo 
‘ Striscia Assuero. Or son quasi due mila 
Anni dacchè un’ eterna ansia lo frusta 
Di terra in terra, e non ha mai riposo. 
‘Quando del peso della croce onusto 
Ai Calvario saliva il Nazzareno, 
Dagli stenti finito al limitare | 
D’Assuero fè sosta e un brieve istante 
Chiese di riposare. Abi l’inumano — 
Negò la prece, e dispeltoso in allo 
Dalla porta respinse il Mediatore. 
| Rassegnato nel duo! tacque il divino 
E barcollando stramazzò per terra; 
Ma intanto irato e minaccioso in vallo 
L’ Angiolo della morte in sulla soglia 
D’Assuero sl assise e pronunziò 
Parole di. giudizio inesorato. 
Breve riposo, ‘ei -disso, all'Uomo-Hidio 
Tu negasti Assuero; a.ie il viposo 
Fia negato -pér sempre, 0 dismnano, 
Fino ch’ ei torni a giudicarti. — Un nero 
Demone dell’ Inferno ‘or ti fagella 
Di paese in puese, e a te, Assuero, 
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#) In un tempo nel cuale l Ebren errante corre per Je mani 
di quasi tutti i leltori, dotti e non doiti, non sembra del tutto 
inutile il riprodurre quella leggenda che è come di nodo fania- 
stico dell'intreccio, intorno ul quale il rominziere francese ha 
raggruppato è personaugi ed i fatti del suo meravigliose lavoro. 
Non è senza interesse il vedere come due scriltori spellanti a 
due diverse nazioni e tendenti ad uno scopo diverso, abbiano 
utilizzato il materiale medesimo, e tratteggiata diversamente la 
storia dello sventurato Assuero. Lo scrittore alemanno (Cristiano 
Daniele Schubort) di cui offro ui lettori la Traduzione, sim- 
boleggia nell’ Ebreo fulta la nazione, mostra. in ii avveratu la 
dizzone del Nazzareno, e come pesi per Intigo giro di secoli 
a guel popolo i sangue dai padri imprecato. Forse il poeta 
CR è: fatto, colla ispirazione del veggente, presago della emanci- 








A “ pazione degl’ Israeliti, a cui sembra alludere il fine di questo 
a, i bellissimo componimento, L' quiore del quale fu uno dei più 
“ vi0busti e. geniali scrittori del secolo XVIII, uncorchè esso non 


possa a tutlo rigor di fermine collocarsi nella serie dei Classici, 
I suoi traviamenti e le sue follie lo resero celebre al pari dei 
suoi falenti, e per una Hlade di traversie che agitò la sua vita, 
lo condussero fino ai carcere. Le dissolufezze ed i patimenti 
nbituarono È animo del poeta all'ipocondria, nè lan musica & 
cu era dalo ugualmente che agli studî poetici, potè lenire le 
ore della sua fiera malinconia. Ma questa anzichè încoppare sertì 
cd esaltare È efferventissima funtasia dello Schubart, la quale 
trovò uno sfogo in alcuni canti veramente sublimi, quali furono 
le ‘Tombe dei Principi, # Inno a Federico il Grande, il suo ru- 
bustissimo duno pl ponoio e # Ebreo errante. 
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Anco il più iristo dei conforti è tolto, 
Anco il coriforto di poter morire 
E godere il riposo del sepolero. 

Fuor d’un buio dirupo «del Carmeio 
Striscia Assuero, e dall’ irsuta barba 
Scuote la polve © sì trascina in loco 
Ove sono più teschî. ammonticchiali. 

Uno ne afferra, e disperato il lancia. 

Per Ie scoscese balze del Carmelo, 

Sicchè saltella, risuonando, e scheggia 
Precipitando giù per gli eremi dirupi: 

Ah questi, urla il tapino, era mio padret - 
E un aliro teschio è selle teschi ancora 
Fa rotolar con un fracasso orrendo 

Di rupe in rupe, € ‘con un infernale 
Scroscio di riso: Ah queste, esciama, 

Fur lo mie donne! Ed altri teschi ed altri 
Con forsennala ira egli scaglia 

Giù per la china, e stupido ed immoto 

Li seguo il guardo che sceoppiar minaccia. 
iuor dell orbita sua. Da furibonda 

Smania agitalo: ah questi, ei grida, e questi 
Sono i miei figli. Io Ii odio:e- lì detesto 


Perchè menò infeli ici, Ai fortunati. 


Morir fu dato, e solo a me, reietto, 

È negalo il morire. Abi come orribile 

Musgo l'ira di Dio sopra il mio capo! 

Ahi quanto è dura e misevanda cosa 

Vivere sempre o non poter morire f 
Cadde Gerusalemme e testimone 

Io della strage orrenda, in mille guise 

Sfidai la morte, ma solo all’accidio 

Di tanti e tanli mille sopravissi. 

Le madri disperate iv provocava 

Strappando loro e macciullando i pargoli; 

Ove più furibonda e sanguinosa n 

Forven la mischia, o più dense e voraci 

Stridean le fiamme, ardito io mi gittava, 

E spettro orrendo io mi piantai di mezzo 

Fra le schiere nugnanli, e dispeitoso 

Gridai scherno all’ Ebreo, onta al Romano, 

Ma niun mi uccisel — Inesiricabilmente 

Alle mio chiome avvitichita è dell’ Eterno 

La Maledizione, ed io fa porto. . 

Cadde Roma, l'antica gigantessa, 

Ed io morte cercai soilo la mole 

Del cadente colosso. Aki con frastuono 

D’ assordar intio il mondo esso crollava 

E fra gli ammassi delle sue ruine 

Mi seppelli, ma senza stritolarmi. 

Poi rapide succedersi com onda. 


Nuove generazioni e nuove genti 

To vidi innanzi a- me, ma nell’assidua. 
Vece d'anni di secoli è di popoli © 
Selo resiai senza poter morire. 

Dove confusa colle nubi estolle 

Alta roccia la testa sopra il mare 

Io m' aggrappei sovenie e mi lanciat 
Nell'infido insaziabile elemento: 

L’ avide gorghe m° ingoiar, ma poscia 
Ahi Ie spumanti onde mi spinsero 
Novellamente al lido, e lesecrata ° 
Scintilla della vila sì riacceso. 

E disperato della morie i’ corsi 

Alle vette dell’ Etna è nei fumante 
Vortice mi geltai. Per dieci lune 

Uluiai col gigante e dieci lune 

Con gemito d’angoseia io flagellai. 

Dei cratere le labbra — ah dieci june! 
Ma P Etna ribolli ed in un torrente 

Di zolfo e lava mi rigurgilò. 

Io giacea come morto nella cenere, 

Ma palpiltavo ed ero ancora in vita, 
Vasto incendio s'anprese a una foresta 
Ed io fidando di trovar la morte. 
Forsennato v'accorsi: ahi! dalle chiome. 
Degli alberi piovea pioggia di fuoco, 
Ma le fiamme abbraucciar le carni e l'ossa 
Pur senza consumarmi. Allor furenio 

I perigli sfidai delle baltaglie 

E mi precipitai fra le rabbiose 

Schiere dei combattenti, è volsi audaci 
Motti di scherno e voci di disprezzo 

Ai Galli ed nì Germani, A me rispose 
Denso nembo di lancie e di saette, 

Ma indarno mi colpir, chè rintuzzale 
Caddero a terra. I fulminanie acciaro 
Del Saraceno in cento scheggie e cento 
Ruppe contra .il mio cranio, e inutilmente 
Di palle e di milraglie una gragnuola 
Piovè su me, chè risospinta cadde 
Come i piselli coniro una. corazza. 
Fiacchi impotenti i fulmini di guerra 
Cingeano i lombi miei, come la nube 
Cinge il capo dei monti, o la sonante 
Onda del mare Ì dirapati scogli 

E Velefante indaerno mi schiacciava, - 

E indarno le ferrale unghie mi volse 
Ira spicando il corridor. veloce. . 

Spesso pregna di polve e di rovina 


Scoppiò una mina e mi balzò tra il fumo» 


Alto per aria e ribalzommi a terra. 
Non ero morto; ma arrostito e affranto 
Mi ridestai, nel sangue mio natante, 
Vra le ossa i cervelli e le midolle 
De' mici compagni ammautilati. Invaro 
Le ferree clave mi colpiro, e stanco 
Del carnefice il braccio alfin 9° arrese 
Dall’inutile opra. In me si ottuse 

Il dente della tigre e le fameliche 
Belve del circo indarno io stuzzieni. 
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Fra velenosi aspidi Il mio lelto 

Posi sovente; e la sanguinea cresta 

Del drago jo pizzicai, ma sempre indarno. 
La serpe mi pungea, mi martoriava 
Orrendamente il drago, ma Ja morte 


. Sempre vicina mi fuggia pur sempre. 


Indispeltito allora e gonfio d'ira 


Mi vivolsi ai tiranni e il [oro sdegno 


Ferocemente io provocai: crudeli 

E. cani sanguinari io li chiamai, 

È sperai cogli insulti e gl° improperîi 
Guadegnarmi la morte, il loro ingegno 
Mille morti inventò, mille agonie, 

Ma senza tiueidermi, Ali quanto è dara, 


Ahi quonto è dura e miseranda cosa 


Vivere sempre e non poter morire! 

Ahi com'è grave a sopportare Îl poso 

Del fracido carcame e i suoi malori 

E il color della morte e la putredine 

E il fetor del sepolero e non morire! 

Audar rammingo per mill anni e mille, 

Senza requie, e veder la sbadiglianie 

Monotonia del mondo! E-sempre ancora 

Veder lascivo ed affamato il iempo 

Che genera i suoi figli è li divora! » 

Veder iutto sfumar qual nebbia al sole” 

Vivere eterno e non poter morire! 

O giustizia di Dio, qual più tremenda 

Senlenza e qual più orribile supplizio 

Hai lu nell’ armeria dei inci castighi? 

Ah se pena maggior iu sai di questa, | 

Deh fa che piombi sul mio capo. Un fulmine 

Fa che mi schianti e mi trabalii al fondo 

Del Carmelo, e ch'io giaccia ivi disteso 

Ansante e boecheggianie in Îra le ambasecie 

Di protratta agonia, ma fa ch'io mora! 
Così disse Assuero, e la preghiera 

Morì sulle sue labbra, e densa notte 

Copri le ciglia setolose. E l Angelo 

Del perdono di Dio, sceso com° aura 

Che mestamente spira, il riportò 

Fra i dirupi del monte. £ dormi, disse, 

Dormi, Assuero, il sonno del sepolcro. 

Dio non isdegna eterno: al tuo svegliarti 

Tornerà } Uomo-Dio che rigeitasti 

Dalla tua seglia e che spirar vedesti 

Sulle vette del Golgota. Egli a tutti 

Fu largo di riscatto -. e a te perdona! 


PROF. BART. DOTT. vALPAGA . 
OSSERVAZIONI 
SUI BOSCHI DELLA CARNIA 


( Continuasione) 


CAUSE PRINCIPALI DEL LORO DEGRADO 


Tra le cause principali dell attuale deperimento 


dei boschi della Carnia furono i mutamenti occorsi 
nell’ amministrazione e sorveglianza dei medesimi. 


Preslavano dapprima gli abilanti una custodia in- 
teressata, incessante,- fedele e sommamente più 
oculata ed attiva. dell'attuale, perchè trallavasi di 
conservare la propria sostanza. Oggidi all'incontro 
la- sorveglianza è allidata a poche guardie fora» 
sliere, mercenarie, ammovibili, le quali prestano 
servizio per bisogno, a cui sta più & cuore la 
mercede che Ja salvezza, delle piante altrui, e il 
maggior numero di sì falli custodi son di conse- 
suenza più guardie d'ordine che di merito. Sotto 
l antico sistema quanti erano gli abitanti dei vii- 
laggi altreitante erano le guardie dei boschi ad essi 
speltanti, guardie pronte giorno e notte, e in ogni 
(empo e circostanza a sorprendere coloro che 0sa- 
vano commetlere abusi a loro danno. Allora non 
davasi colpo nel bosco, che gli interessati frazio- 
nisti a gara non accorressero sul luogo onde sco- 


prire ‘od attrappare colui che altentava alla loro. 


proprietà, e sollo questo sistema i boschi furono 
salvi per volgere di secoli. -— Ma istiiuilo poscia 
le guardie forestali e tolta agli abitanti ogui in- 
gerenza sui hoschi, Ja cosa cangiò totalmente d'a- 
spetto, Sia che fosse poco il numero delle guardie 
in confronlo del’estensione dei boschi, fossero de- 
holi, e trascurate, o pusillanimi, od altro, irasan- 
dnrono esse, o mal seppero frenare i primi abasi; 
Ja facilità di commeltere il male accrebbe il nu- 
mero dei conlravveniori, i quali, se anco venivano 
scoperti, rimanevano sovente impuniti per la dilli- 
coltà di trovare prove sufficienti a condannarli; 
quindi l’ impunità acerebbe l'andacia, e tale final- 
mente divenno lo scandalo, che quasi a forme or- 
ganizzate li contravventori si scagliavano a fare 
scempio e ruina sui miseri boschi! | 

Oltre questa molte allre circoslanze favori- 
rono la degradazione e Ja rovina dei boschi, e di- 
vennero in cerio modo concause di un avvenimento 
tanto funeslo all'interesse dei popoli, e sì contrario 
ad ogni principio di diritto e di ragione, In origine 
i predoni dei boschi erano pochi, perchè nuovo 
era quell’ abbominevole mestiere; perchè ancora 
temevansi i rigori della legge, e perchè mancavano 
le opportunilà necessarie. ad ,agevolarne 1° abuso. 
Ma non andò guari che questo smisuraratamente 
accrebbe, sì perchè i malfaltori trovarono da ogni 
lato isligatori e manutengoli, sì perchè loro sì a- 
privano agevoli vie al trasporto dei legnami, sì per- 
chè molti opifici di seghe loro non solo offersera 
sicuro rifugio, ma tulte le agevolezze che poteano 
desiderare. — I maltolti legnami passavano da una 
mano rapace ad un’ altra peggiore, finchè giunge- 


vano alle seghe, voragini ingorde ed insaziabili delle. 


spoglie dei boschi. 

Dissimo che le contravvenzioni forestali fu- 
rono dai manutengoli favorite, perchè, se i legnami 
iurali non avessero trovato acquirenti, le conlrav- 
venzioni boschive sarebbero da per se stesse ces- 
sate, ed i boschi non sarebbero stali così desolali 
come pur troppo lo sono. È veramente è mirabil 
cosa vedere come i ladri boschivi trovano dovun- 


que ajulanti e consiglieri presti a spingerli a mal 
fare ed a soccorrerii e a tuielarli. E pare cosa 
incredibile, comé persone bennate, molte delle quali 
si dan vanio di gentilezza, di senno, di onestà, di 
religione e di filaniropia, possano con sicura co- 
scienza fnvoreggiaro i guastatori dei boschi che 
sono cagione della miseria e della rovina del pro- 
prio paese. Ma non pochi manutengoli fecero, mercè 
così reo commercio, grandi e subiti guadagni; e 
il malo esempio ed i lucri di questi accrebbero il 
numero di cotai sciaurali fino quasi a consumare 
la rovina dei poveri boschi. | 
Molte seghe poste sulle ripe dei torrenti, alla 


radice dei monti, e talune prossime alle foreste, 


sono aperle sempre ai contravventori, offrono gior- 
no e notte libero accesso ai legnami frodali; co- 
spirano quindi in sommo grado a quest’ opera di 
distruzione, e perciò .tornano funestissime alle Co- 
munità Carniche, Sono le seghe che, come si disse, 
servono d’ordinario deposito e di nascondiglio ai 
legnami d’illegiltima provenienza; nelle seghe quelle 
piante si mulano in poco d’ora in travi ed in ta- 
vole, por cui scampare il così detto corpo del de- 
litto, rendendo così impossibile la persecuzione ed 
il castigo dei rei. Quegli abeti che il mattino fa- 
cevano no’ boschi belia mostra di se, cadono la 
nolte sotlo i colpi della scure, e il mezzo di tra- 
sporto è pronto; gianti i legnami all’ opificio si 
fendono durante Ia notte, e nel domani bene ‘as- 
sellati in zattere pariono pel Friuli, Quesia è P'or- 
dinarin sorie dei rapinali legnami, 

Dopo ciò noi ameremo di stendere un velo 
sopra varie altro circostanze, che finora concor. 
sero ad agevolare il degrado e la distruzione dei 
boschi. Ma l'argomento è troppo grave, perchè 
usare si possano reticenze, allorchè si tratta del 
pubblico e privato bene. Ci faremo dunque one-. 
stamente ad osservare che pur troppo vennero in 
passalo guardati gli esposti abusi con occhio di 
soverchia indifferenza dalle Autorità locali e di- 
sircliuali, e forse dai Tribunali giundicali con molla 
indulgenza, imperciocciè se ie Aulorità ammini- 
stralive e giudiziarie avessero adoperalo con mag- 
gior zelo in questa hisogna, si avrebbero potuto 
forse evilare dannosissime consegnenze. Ed osser 
vereino in proposito, che non di rado ì legnami 
derubati si trasporlavano irionfalmente sui carri 
pelle pubbliche strade, sonza che le Comunali rap- 
presentanze o gl'impiegati distrettuali adoperassero 
a conoscere la loro ‘provenienza. E non è ancora 
finila In nosira lamentazione, poichè altri abusi si 
commettono, i quali talvolta coonestati da Îiegali 
apparenze passano innosservati, Si fanno ad esem- 
pio delle vendite di lecnami all'asta. Molti sono 
i concorrenti, è nella gara sì spingono d'ordinario 
le offerte a misura trascendente ogni più arrischiato 
enleolo. Ma come può aceader ciò senza la rovina 
degli acquirenti? — Oh non temete per essi, per- 
chè tosto che ioro sarà data facoltà d’introdursi 
nel bosco, sapranno ben essi trovare nelle clan» 
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destino. soilrazioni compenso al. danno di cui sono 
minacciati 


Avviene altrettanto nel caso o di fabbisogni pri- ! 


vati. Molti giovansi di questo mezzo per fare dello 
speculazioni commerciali di moltissima importanza. 
Basta che sin loro aperia la via del bosco, non 
escono dal medesimo senza commettere gravi abusi. 

Si abbattono talvolia per opera dei contrav= 
ventori e per insinuazione dei manutengoli alcune 
piante, Si affreltano cessi medesimi direttamente, 0 
per mezzo. d'interposte persone, di'farno denunzia 
olla regia Ispezione. Lo piante recise ‘vengono in- 
venzionate, ed î manutengoli. sono dalle guardie 
costituiti depositarj ed incaricati di raccogliere | 
legnami. Anche in tal caso essi. fanno loro prò 
della propizia occasione, 6 sollo titolo di legnami 
da delitio, ne asportano molti altri. 0 

Quando si verificano condotte fluviali coperte 
di regolari licenze, quante ‘piante furate non si ag- 
giungono, e non si \rasporlano collo medesime? 


{continua}. 6, BD, DOTT, LUPIERI. 


RIVISTA 


. Un grave giornale francese inausura il novello 
anno con queste nolcevoli parole: 

I buon anno a talti, amici e nemici, Il buon'anno 
ca lutti gli uomini di rella volonià! Como nel com- 
pirsi dei grandi cataciismi fe belve più fruci sì stanno 
malo finchè l'uragano siasi quietalo, così nei giorni 
in cui il suoie arde e vacilla, e le lenebro domi 
nano sul creato c il velo del tempio si squarcia, 
ie lerrene passiuni si lacciono, e le turbe disperse 
dell'umana gente necostansi le une alle allre strin- 
gendosi unito sotto le all di Dio. Quando si lancia 
lo seuardo sulla. condizione del inondo, e lo gi 
sprofonda nel cuore delle nazioni, non sì può ri- 
guardare senza aver animo compreso da religioso 
terroro a quel cumulo di ino colesti e di tempésto 
umane che l'avveniro racchiude nelle sue jaiebre. 
Ma sembra falaloe cho ogni passo che il gonere 
umano tenta pev riunivsi in una sola famiglia debba 
eompirsi a prezzo di dolori e di sacrifici. Questo 
lo addimostrano i grandi conflitti del tempo antico 
e quelli dello crociate neil'evo -medio e le guerro 
cpiche dell’ Impero nell èea moderne. E pare cho 
ì dispersi rami della famiglia umana non pos- 
sano incontrarsi senza stringersi con amplessi di 
sungne. Abbiamo leito in ua libro queste helle pa- 
vole: lo vo a dellla, lu va a sinistra, ma percor- 
rendo la circonferenze «a del mondo riusciromo ad 
incontravel, Così tuiti figli della famiglia di Adamo 
oggi partiti, e procedonli per differenti sentieri, 
couverranno sullo slesso punto, e finiranno col 
riconoscersi e coll’ abbracciarsi. E questo iem- 
po. forse, è più vicino «di quel che uomo crede, 
poichè in nessun epoca del mondo l'operogità umana 
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ebbe impulsi più possenti, nò giammai consumò più. 
precipilevolmente il tempo e lo spazio. 

A Parigi si mostrano. fiori che spuntano, si 
aprono ed' appassiscono nel volgere di pochi mi- 
nuti; ecco l'immagine della vita e della storia 
presente, Gii uomini si ammirano e quasi sì sgo-. 
mentano a consideraro quai passi giganteschi l’in- 
dustria umana abbia fatto fare in 25 anni alle sue 
creazioni. Or ha.25 anni noi avevamo la stampa, 
ma cra nata appena quella forza novella che si 
dieo il giornale; oh noi conoscevamo appena a 
quei di quosta voco. omnipossento,. che traduce 
istantaneamente e incessantemente il pensiero di 
milioni Ji uomini, quella voce che giammai si tace. 
ripetendo sì i famenti degli. umili che le grida 
dei possenti. Ma quasi fosse .poco il poter dei Gior- 
noli per alfrettere mirabilmente Ia diffusione del 
pensiero e della parola, è. comparso il vapore, che 
anunliò quasi lo. spazio e reso le distanze unn. vana 
parola. Dal privcipio -dei secoli in natura fa volo- 
cità era stata sempre la’ stessa, nè i cavalli del 
deserio, nè gii augelli dell’ aria sono più veloci 
oggidi che nol fossero nell infanzia del mondo; 
ina ecco che in un baleno, soccorrendo colf indu- 
stria ai difetto di natura Y uomo percorre in un 
sol varco tanto spazio quante non ne avea per 
corso in 4000 anni. Quei superbo cavallo di cai 
nel libro di Jop è scritlo cho scalpita la terra, e 


‘si scaglia dinanie agli armigeri, e quanio ode il. 


suono della battaglia, pur che dica: corrinuo, 0g- 
gidi è vinto dal nostro delle narici Înmanti che 
sembra schemirio col suo sibillo. acuto; di quel 
mostro che corre dieci, venti volte più veloce- 
mente di lui senza .che mai gli venga meno ia lena, 
lidio sa dove ci porterà lo sfrenato suo corso, 


poichè quando si pensa all’immenso numero delle 


miglia che noi percorriamo nel breve cammino di 
nosira vita par di soguare. E come cercdere che 
nella sola Huropa le locomotive abbiano misurato 
in un solo anno più di 78 milioni di miglia, senza 
contare to il cammino che si fece con altrì mezzi 
per terra, nò quello che si è fatto per maro e per 
aria? Ma vi è di più; l'uomo all effetto di annien- 
tare le distanze non si sta più contento al vapore, 
e poichè scoperso una forza novella rapida come 
il pensiero, mercè un filo metallico ed un congo- 
gno elellrico attraversa monti, vaili, fiumi o fino 
gli stessi mari, per cui l'umanità non. solo signo- 
reggiò gli spazii, ma conquistò quasi anche l'attri- 
buio divino dell'ubiquità, L'eletirico ha rivelato que- 
sto mistero e compie ogni dì sì siupendì miracoli. 
Quindi il cuore dei popoli come quelli degli indi- 
vidui batteranno concordi da un estremo all altro 
del mondo, e già noi voggiamo i centri principali 
doll’ umanità simultanenmente vibrare ed agitarsi 
per effetto degli siessi commovimenti, e verrà gior- 
no che gli uomini pigliandosi mutuamente fa mano 
e formando una sola catena saranno futti commossi 
dalla stessa scintilla. In nessun tempo si potò dire 
a maggior ragione che la vila è un peragrinaggio. 


né la terra un luogo di passaggio, poichè ora l’uomo 
non riposa nè fa più soggiorov su questo pianela. 
Un nuovo rivolgimento nell economia verrà in 
picciol tempo operato dali’ architettura in vetro. 
ll cristallo caccierà la pietra, è noi non vedremo 
che monumenti di un giorno, Noi non siamo nati 
al riposo, e quelli. che ora affermano che siamo 
in un’cpoca di Iransazione non fanno che ripetere 
quello che dissero i nostri antenati, e quel che di- 
ranno coloro che questo tempo chiameranno anlico. 
L'umanità è è sempre in istato di transazione; nella 
storin generazioni succedono a generazioni, ma la 
vita non è abbastanza lunga perchè un individuo 
ed una generazione possano vedere il principio e 
Ja fine dei ‘grandi avvenimenti. 

Nulla si finisce mai suila terra, Quando dopo 
il volcer di secoli noi conduciamo sulla storia delle 
srandi linee rette noi schiacciamo senza pielà mi- 
lioni di creature umane che vissero, pensarano e 
sollirono in quei tempi remoli, e che pure furono 
sulla ‘terra in islato di transazione. Eeco come 
avvenimenti che sono grandi rispelto a noi, nol- 
l’insiome de? fatti, non sono che accidenti. È la 
picciola pietra che, ciascuno porta alla piramide, 
ma la storia si bada solo all edilizio e non cura 
di sapere il nome. degli operai. Dio solo vede 
l’uomo, egli solo discerne il cammino che la for- 
mica fa sulla terra quando ne porta il suo gra 
nello di. polve, egli solo conosce l'umile pietra da 
cioscuno reca alla piramide; egli solo sa porre il 
nome di ciascuno sulla sua opera, egli solo può 
sorridere al kavoro solitario, consolare la lagrima 
sceveta e gli ignorati dolori, e distinguere nell’ u- 
niversale armonia le voci degli intanti da quelle 
dei re, | Z, 


DELL’IMPROVVISO AUMENTO 


DEI FONDI PUBBLICI IN FRANCIA *) 


Nel luglio del 1818, venti giorni circa dapo la ballaglia 
di Walerioo, con cui si chiuse il dramma brillaule del- 
Impero, Ja rendila rancese al 8-per 100 toccò il G5 
e fin quasi il 70; grado relalivamente. allo nel terniome- 
teo dei fondi pubblici, avuto riguardo alla depressione 
straordinaria, in cui aveva durato nei cento giorni. 

Subito dopo le giornale del Luglio 1830, che frultarono 
la corona a Luigi Filippo e la Carta alla Francia, i bul- 
Jeltini segnarono il 102, 103 0 104. 

AI 10 Marzo 1858, epoea abbastanza prossima alla 
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*) Questo articolo è Lalto' al Crepuscolo, revista setlimanale 
che si publica a Milano, e i di cui collaboratori non conser- 
sano tanlo l' iticognito da non riconoscersì in essi i più illustri 
scrittori della Lombardia, Gli argomenti di economia pubblica, 
di storia letteraria, di belle arti sono in questo giornale iralteti 
eon ampiezza di vedole e con lusso di erudizione, @ noi au- 
evrand. nl Crepuscolo molii lettori anche in Friuli. adornevomo 
izlvolta te nostre colonne con quatche articolo dell'uttimo pe- 
riodico milanese. Solo in questo caso potremo preferire lu ri- 
prodazione di scritti altrui si molti lavori originati destinati 
all’ Alchimista, 


rivoluzione di Febbrajo, il corso medio dei listino era 79 
e 60 Nel Giugno dello siesso anno, anche dopo la 6an- 
guinosa vittoria riportata da Cavaignac sugli insorli di 
Parigi, tutti sanno come decadessero i fondi pubblici, senza 
potersene così tosto riavere: Ravvicinismo questi dati, onde 
orizzonlarei in qualche modo sulle cause vere o probabili 
di un fenomeno di Borsa ancor palpitante, che tutti ab- 
binmo sot’ cechi, ma che non è dalo comprendere così 
lucilmente. | 

Oggi un’ altro. Bonaparte compie il suò 18 brumale, 
tetativo d” un nattino che rovescia istituzioni e poterì, 
bene o male, pur legalmente radicati in Francia da quasi: 
quattro anni, Sullo scorcio della prima seltinnna di .di+ 
cerabre la partita è ancora incerta, s° ode ancora l’ eco. 
della fucilata, fe Darricnle sono fumanti, i dipartimenti in. 
sommossa 0 a stento raftenuti dalla 1egge marziale, l Eu- 
ropa attonità,.» Or bene, in mezzo a così violenla commo- 
zione, nel silenzio profondo degli organi dell’ opinion pub- 
hiiea, non interroito che: dai decreti che istituiscono fe 
conmisioni mititari slivaordinarie, il telegrafo, agitando 
quasi con iscossa galvanica la socielà, annuncia ni centri. 
def commercio  curopeo che da rendita sale d’ un Irallo 
dall’ 89-90 al 96, e da questa misura con progressione 
arilmetica meravigliosa fino al pari e al di là, al f0t8, 
102, 103, Che più? Qui da nuvi le menli, famigliarizzate 
coll ìuaspellato, trovarono credibile perfino il 105 e quasi 
il 106, registrato nei bullettini per un errore lefegrafico. 
LD’ altra parle tutto si equilibra con quel regolalore: fondi 
pubblici d’° ogni paese, d’ ogat denominazione, azioni di 
banco, strade ferrale-cd altre imprese industriali, agi» 

el” oro e dell'argento. E ehi non conoseso per quale 
misteriuso cortiscuso corrisparideno fra di loro questi ideali 
o reali rappresentanti dei valori? Di qui un movimento 
istanlaneo:c quasi convulso nei commercio serico e dei co- 
inni z.di qui le meraviglie delle mercuriali della Tavre, di 
Rote, ma più di iulto di Lione, dove in soli sti giorni 
si eficlun una vendita di 1, 186 balle di seta, più di quante 
non si simerciasse nei le intieri mesi che susseguirono la 
vivoluziene di Febbraio. 

Questi risullamenti presentano molta anviogia con 
quelli della Ristorazione nel 1813, coi più recenti deli'Agrosto 
1830; ma si lasciano cessi spiegare come quelli da un 
concorso di circostanze oltremo:lo rassicuranti ? Sono essi 
la logica conseguenza di avrenimenti ‘consimili? Gii è 
quanto noì revochiamo in dubbio, Coloro che fanno della 
tceria, perdendo di vista i parlicolari dell’ attualità, ci ri- 
cordano il carattere di straordinaria contrattilità proprio 
dei credito pubblico, di questo curioso cliemento dell’ orga- 
nismo sociale che fa risovvepire Ja mimosa della  bota- 
nica, e ci dicono: « Sc Ja rendita, e con essa tolti i rap- 
presentanti dei valori, s0u0 finalmente usciti dallo stato di 
paralisi in cui giacevano, e ciò non appena il governo lin 
subito un brusco rivoigimento, sugno è che il consolilo 
di Bonaparte presenta le stesse probabilità di consistenza 
della Ristorazione è della dinastia degli Orleans. Il com- 
mercio vuolta quiete e l'ordine: e di ha finalmente trovati: 
la sua confidenza illimitata in una durevole era di pacs si 
Irnduce nel moto ascendente dei fondi, in una vivacità di 
allori inusilata » — li commercio vuol la quigte ad ogni 
costo: qpuestò jo sappiamo da un pezzo, e noi stessi ne 
abbiame parlata una splendida prova : il subitaneo risizo 
della Borsa pel 1815, saggio d’ imperturbabile cinismo 
tante volte vinfacciato all’ aristocrazia bancaria franrese, 
che in quel torno speculò il è per 100 sulla più profonda 
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sveninra che loccar potesse alla patria, come quegli, di-. 


rebbe il- Giusti,. 


| ._ Che giuoea le erazie 

Sui colpi apopletici. 

Ma chi ‘può dire che le circostanze d’'oggidiì siano, almeno 
approssimativamente, le stesse? In quell’ occasione, a voler 
solo studiare il congegno degli interessi materiali, prescin» 
dendo dn ogni aspirazione di dignità nazionale, vi aveva 
un perchè della rinascente fiducia del commercio, che in 
ogni modo fu però ben lontana dal favolosi risullati di que- 
sti ultimi giorni. La Francia era assolutamente spossata, 


esauste le sue risorse d’ uomini e di denaro, infpossibile 


perfino i ultimo sforzo della disperazione. La pace non era 
sollanto un desiderio, ma una necessità, Qual meraviglia 
adunque se lo hatte finance, come ivi la si chiama, si gel- 
tava n corpo perduio sulla rendita languente, e tentava din- 
fonderie novella vila? Più d’uno scrittore autorevole nel- 
I argomento lo hu detto: i banchieri non facevano che 
anticipare snila pubblica tranquillità ormai immancobile, 
per qualche tempo almeno. Altrettanto non si sarebbe 
potulo dire al 6 Dicembre scorso. Noi non entriamo in 
alcun modo nelle previsioni dell’ avvenire: ci portiamo 
soltanto coli” allenzione al giorno, ali’ ora, in cui inco- 
minciò questa specie di corsa affannata al rialzo, Quali dati 
di straordinaria stabilità presentava il momento ? Suppo- 
niamo pure scilalo il mare in burrasca della capilale: ma 
i diparlimenti ? Non giungevano tultoJìi notizie di gravi 
tumulli.? Si poteva, senz? ombra di dubbio, presagire il 
contegno di fulta î° armata, segnatamente. della marina, 
che a quel che pare non si associa intieramente alle ova- 
zioni del resto dell’ esercito? Non era per lo meno fra .i 
| casi possibili che un compagno d’ armi dei generali inviati 

ad Ham si mettesse alla testa dei dissidenti, o che un’ Oe- 
Icans vialzasse in Francia fa bandiera del Luglio ? Queste 
eventualità non sono al Lutto parli dell’ immaginazione, 
dal momento che un giornale (il Post), propugnalore del 
fallo compiuto, il quale trova pure nell’ ordine nalurale 
delle cose quanto a noi sembra enigmatico, non è una 
seltimana, confessava candidamente che le difficoltà non e- 
rano inticramente rimosse, nè snpeva veder tutto color di 
r08a. Si dirà; il fallo ha provato il contrario. Sia; ma 


sil’ epoca, a cui ci riportiamo, i dubbio cera per lo meno” 


ragionevole, c a chi per poco conosce | ocuiatezza del ban- 
chiere basta la sola consistenza di quei timori per dubitare 
se sia lulta spontaneità c confidenza questa che si lIraduce 
con risultali senza esempio da tanto tempo. 

Iiflessi pressochè ugnali ci supgerirebbe un canfranto 
frà Pattuafe situazione c quella deli? Agosto 1830 ; per cui 
‘#10 facciamo grazia ai nostri Îeflori, Piuttosto non sappiamo 
lacere, come d’ allra partie ci sorprenda il contrasto st- 
Mente col periodo successivo alla catastrofe di Giugno 1848. 
4 trionfo dell’ ordine, di eni Lanto sì parla, avrebbe dovuto 
condurre allora a risultamenti ‘annioghi. Allora come 
adesso la stampa ufficiale cogli ordini «el giorno e Ja 
non ulficiate colle lunghe: polemiche :non si slancavano 
cal sipetere che |P anarchia era vinta su tulli i punti, che 
lu Franeta, tiberata dal socialismo, poteva respirare una 
volla e rivivere a giorni migliori. Ma il termometro della 
Borsa non saliva sensibilmente per questo La dittatura della 
minbife aveva saputo altuare una rivolla a ben più vaste 
proporzioni di quella di Dicembre, non era forse altret- 
tanto forte quinto quella di Liigi Napolcone 2 Perchè 
adunque tanta differenza nei listini? 


Noi diciamo francamente il parere nostro. Innanzi a 
fatti così significanti e pur così icicsplicabili non sappiamo 
vedere che o.upa specie di effimera cbbrezza 0 uu colpo. 
maestro dell’ ingegno mercaatile mirabilmente fecondo ; 
o, meglio ancora, l'uno e | altro ad un tempo, cioè la 
sopraffuzione iniziata nelle alte sfere della banca c nsse- 
coniata dal cieco enlusiasmo dei minori adepli, 5 quali 
di solito lo perchè non sanno. Si.mormorò di cotossali spe- 
culazioni iniraprese per conto 0 coll’ appoggio del governo 
con somme messe a disponibilità dalla Banca. Senza ricor- 
rere a spiegazioni di tal falta, noi ci domandiamo piuttosto : 
il dittalorio del commercio non avrebbe per avventura 
lenlato della sua orbita, coi proprii mezzi e le proprie vee 
dute, Jo stesso tentativo che Luigi Bonaparte coll? eser- 
cito e coi decreti compiva nella sfera più vasta di tutto jo 
stato? £ perché rid? Una spinta ajuta I° altra: la sor- 
presa porlata rapidamente e d’ accordo su tulti i punti, 
in (ulti i meali, per così dire, dalfa vita delta nazione 
doveva per necessità produrre più pronto e sicuro il suo 
effello: quello di creare una stabilità che prima non esi- 
sleva. Ecco a un dipresso come avrebbe ragionato la 
bancoerazia, — Ah! fin qui gli avvenimenti influenzarono 
fa nostra altività; te ingenti ricchezze, che Îa pace ci pro- 
cura, posano di continno sull’ altalena politica oscillante 
ad. ogni piccola gara parlamentare, ad ogni conllilto di 
peteri, ad ogni eventualilA di guerra o sintomo di barri- 
cate. El bene; aggi proviamoci a reagire: inverliamo | 
termini, Tutta fa Francia guarda a Parigi: dall esito della 
lolta nella capitale dipendono le speranze € i limori dei 
diparlimenti; i baltaglioni non hanno antora spenti i (uo- 
chi di bivacco sulle piazze e sui boulevards, e che per 
questo? Uniamoci e comperiamo: a costo di sagrificii la 
Borsa 8° abbia P’ aspelto d’ uno straordinario movimento.:. 
il bulfetlino telegrafico narri ai dipartimenti ed agli stra- 
nicri che si sentissero velleità di rivoluzioni che la capitale 
è calina, è lanlo calma che i banchieri!sì disputano la 
rendita. Novus rerum nascitur ordo! — | 

Per verità v ha dell’ audacia, v? ha del genio ( co- 
munque lo si voglia qualificare) in questa puova tallica del 
traffico. Travolgere ad un traito un? ordine di cause ed el- 
fetli eredulo inalterabile, d' una timida furza sociale che 
affievolisce e scompare al solo presagio delle rivoluzioni 
fare uno strumento per riotazzarie, non le son cose che pas- 
sino per la Lesta dei primo. venuto, e non mancano di un 
certo pericolo. Dirà aleuno: come mai un’ impulso così ge- 
nerale poleva partire dalla consorteria di pochi banchieri ? 
Ma chi non sa di quali enormi somme essi possan disporre, 
e quanto non sia. contagioso 1° esem pio dell’ agiotaggio? 

Questa interpretazione dei falli, che noi ercdiamo sin- 
cera c ci sfurziamo di formulare più nettamente, è non già 
una scoperta che ci arroghiamo : è Peco della coscienza 
pubblica, di quanto si dice ad alta e bassa voce nei circoli, 
nelle colonne dei giornali. Nan ha molto perfino il Débafs, 
la cui teslimanianza non sarà revocala in dubbio, perfino 
i) Débals lasciava timidamente sfuggire alcuno degli scan» 
duli, delle peripezie delta Borsa ; parlava di ‘ingenti perdite 
toccale ad alcune case cospicque di Parigi nel - giuoco al 
rinizo, notava VP afluenza dei piccoli renliers e la loro 
fecita di vendere, non appena i fondi clhero passato il 
pari, Lasciando a chi vi prende interesse la spiegazione 
di questi cpisodii, noi ci limiferemo ad accennare un fatto 
più modesto, più casalingo, per così esprimerci, il quale 
parla da ‘sè, c rivela come fupri della cerchia bancaria, 


: nelle file del popolo, che non è inizialo ai misteri eleusir', 
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le'cosé ricevano un’ Interpretazione non froppo conforme. 
Nella seconda seltimana di Dicembre, precisimente quando | 
i listini menavagio tattllo rumore, il movimenio della Cassa 
di Risparinio di Parigi fu come segue: 

Rigtossi 
fe. 850, 000" 


&Versali 
E nella sticcessiva + 


”n 245, 000, 754, 000, 


La fiducia non entra adunque cosi facilmente nei quar- 
tieri degli operaj, come nella Chausée d’ Antin, e non è 
sempre vero che lutlo il mondo si senta così Lr anquillo, 
quando la Borsa izonla! 


CRONACA SETTIMANALE 


Strade ferrute americane. — Dall'anno 1829 al 1851 negli 
Stati Uniti d’ America si costruirono 20379 miglia dî strade 
ferrate. Se tulte Ie differenti linee che costituiscono questa lun: 
ghezza fossero congitinte in una linea sole, questa rappresento 
rebbe quasi la circonferenza del glolo terragueo, lo quale è di 


9000 leghe, L'Ingitilterre al fine dell'anno 1850 non aveva. 


che 6651 miglia di sirade ferrate, pure attesa la dilferenza di 
estensione che ci la fra i due paesi, si può dire che ll siste 
ma dei ferroviarii sia più presso nl suo compimento in Inghilterra 
di quello che negli Stali dell’ Unione americane. 


La medicina del Thibet. -- 1 dottori Tibaliani esaminano 
con grenile studio le orine degli infermi, notando tutti i cangia 
menti di colare 0 di odore che queste presentano. — I più distinti 
sono quelli che fanno prova di meggior diligenza in queste in 
degini, a tale da poter giudicare qualunque morbo colla sola 
ispezione dell'urina, — iI nigdici del Tibet non sono i soli che 
si denno questi vanti, poiekò ci la anco tra noi dei ciurmadori 
famosi cha ingannano gl idioti col far loro ceredere di poler 
conoscere le malrittà e sanaria solamente con quesio esame. 
Abbiamo veduto moltissime volte dei poveri di spirilo recarsi colla 
fiala del mirifico liquore lungi le cento miglia di casa loro per 
consultare questi falsi oracoli, benchè noi facessimo ogni nosiro 
potere per dissuaderneiil 


li Comizio sgravio di Tortona ha ossegnato un premio di 
{ire 250 per incoraggiare gli studi di Economia rurale. Fossa 
questo esempio dei benemeriti soci di Tortona essere stimolo 
a fare alirettanto alle società agrarie delle allre provincia d' I- 
talie; presso cui È agricoltura. ha tanto uwopo di migliorie e di 
riforma. 


Nella Confederazione germanica ci hanno 2650 librai, 400 
dei quali sono esclusivamente editori, Berlino ne conta 129, 
Lipsia 145, Vienna 58, Stuigard 50, — Or ha un secolo Ber- 
lino non confava che 6 negozj di libri, Lipsia S1. E poi si 
rirà cho non si va innanzi! 


L'inventore del telegrafo elettro-magnetico, signor Siemens, 
è stato chiamato a Pietroburgo per istituiro in Russia un si- 
stema generale di telegrafia. Quando questa gronde intrapresa 
serà compila, Mosca, Odessa, Varsavia, il Caucaso, l' Ural è 


molti porti di mere comunicheranno con Pietroburgo come faos- 


sero sifrellanti sobhorghi di quella capitale. 


il fango delle contrade di Parigi, ciltà fangosa por eccel- 
lenza, si dà in- appezlto al prezzo di 500000 franchi snnui, 
Quando questa materia è essicata, la si vende da 3 a è franchi 
sì cubo metrico, e ne son tanti di questi cubi, che la loro 
vendita frulte all’ appaltutore la egregia somma di oltre tre mi- 
lioni è mezzo di franchi. Quantunque da quei milioni debba 
sottrarsi tutto quello che vosia la spazzalura di quelle contrade, 
che non è piecola cose, pure al pubblicano parigino tanta di 
quella moneta ne rimane che a pensarci fa venire l' aquolina alla 
booca a tutti i pubiliconi del globo. 





IH selvicultore francese signor Chevandier avendo per fermo 
che gli alberi secolari possano sentire 1' influenza detla colliva» 
zione quanto ie piante unnuali, -attonde da setis anni a dimo— 
strare: con itarale sperienze fino: a qual punto Î' arle possa sf- 
frettare lo sviluppo deffe piante boschivo. A ‘questo effetto il 
signor Chevandicr non consiglia già a gettare sconsideratamente 
quei concimi preziosi che giovano alla coltura dei cempi, poichè 
per suo avviso a concimora i boschi bastano meferio di vilis+ 
simo prezzo, preferendo quelle che per In natura foro pot- 
sono fornire gli alberi di quegli clementi azzotali o selini di 
cui naturalmente si nutrono. Ii selvicultore francese eseguì lè 
sue sperienze sopra 5530 individui spettanti alle famiglie dej 
foggi, dei pitt, degli abeti e deî larici, e da questa risultò che 
lo sostanzo più utili alla selvicultura sono ls calce solforatu che: 
abbonda tra i residui di soda 6 di potesse, il sale ammoriisco, 
il gesso, fe ceneri di pianta, il solfato di ammoniaca, la calte, 
gli ossi non calcinsti, e che la migliore di tuite queste maltstio 
è la calce solforsta, perchè con questa siaffretta di un cento. 
per cenlo Io sviluppo naturale delle piante boschive. Nutist cha 
questa sostanza, che sapecinimente abbonda nei porti di mare, 
vione rejetta cone caput mortum, quindi polrebbe quasi senza 
sverdj venite usala in pro dei boschi, massime di quelli cha 
son presso oi luoghi dove viene deposta, e Irasportarsi per naro 
anehe o boschi lontani con poca spesa, — Benchè profani a que- 
sto ramo prezioso di scienza cohbiamo fallo tesoro di questo 
nolizie, perchè in un lempo in cui il rinselvamenio del monti 
è divenuto questione che può dirsi vilele, possono riuscire di 


: molto avvanlaggio anco alla nostra Provincie, che forse più 


d'esni alira ha d'uopo di quest’ opera di ciperazione, è questo 
notizie noi proferiamo quale testimonianza d' affetto riconoscente: 
all'esimio selvicultore carnico dott. Lupieri, porchò egli che lanto. 
sa in questa materia, ne dica quanto e come possano tornare 
profiitevoli al noslro paese. 


Sullo stemme gentiHizio di lord Palmerston è seritio di 
motto: ffeeti, non frangi; su quello del suo successore loril. 
Granvile, frangas, non frecies. 


Preghiamo i nostri Parrochi n leggero il seguente cenno 
che togliamo del giornale I Istitutore: ll sacerdote don Gio. 
Batt. Perin Parroco di Muzzelon istituì una scuola serale gra- 
tuita pei giovani della sua cura, Olire gli sttdii scolastici cha 
loro insegna, egli allende n conversaro ogni sera con essi su 
differenti materia © particolarmente su coss agrarie, Sia bene- 
detto il Parroco Perin che così bene intende ed. adopra la sua 
evangelica missione! 


In 35 anni di pace lo Francia ha speso in mulerialo da 
guerra Î3 lbilioni e mezzo di lranelt. Questa veramente sì può 
dire pace a buon mercatof 


H Journal des Débats del 28 dicembre scorso annunzienda 
la traduzione francese della storia universale del celebre italiano 
Cesare Cantà così si esprime: £ II nosiro paese difeltava di una 
storia universale che fosso nè troppo diffusa nò troppo succirta 
e questa riempie perfeltamenie sì grande lacuna. L’ autore ha 
consultalo iuite le storie antiche ed ha siudiato iulte fe migliori. 
cpere storiche moderne, ,, Queste lodi rese ad un Îtallano du 
un giornate straniero che tante volte ha tartassata e calunniata 
la nostra nazione formano il migliore elogio che all'iilustre 
istoriogralo sia stato -proferto. 


Sscondo i calcoli di ur savio inglese le Locomoliva nel- 
l'anno 1851 hanno percorso nella sola Europa uno epazio di 
più di 78 milioni di miglia. 


Un medico e chimico tedesco prepara cigarri con jodio. 
che ritrovà utile in parecchie malattie, sendochè questo farmeca 
riesce più ellicace in iurma veporusa che in quelunque alira, 


Un ufliziale francese he scoperto nel Shsara un arbusto — 
apettante ella famiglia dei casius (opuntia) che per la sua 
fiessibilità, iouacità ad elasticità serve mirabilmente per la co- 
slvazione di arredi di lusso è di moda. Gli esperimenti fatti con 
questo legno to fanno preporre al palissandro, al mogano, al 
rosa ec. ec. 
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È morto lestà in Lonigo il dott. Orazio Scorlegana cui- 
tore distinto dello sdionze naturali o speciulmente della Paleon- 
tologia. Questo egregio uomo cho vivendo proferse al. Muséo 


di Yicenza la sua preziose collezione di fossili, volle ‘far rac. 


comandala ai posteri la sua memoria”legando in morte all''ac- 
cademia agraria di; Verona tulto il suo nvere, a condizione che 
nel suo slabile sia formato un podere modello a mo' di quello 
di Pisa, e che-in Lonigo siano date due valte per settimana 
lezioni di agronomino per furmare buoni gastaldi v conduttori 
di poderi ed opere rurali. Bello e santo pensiero! 


Si è proposto di regolare col telegrafo eleltrico tutli gli 
orologi d' Inghi!terra con quello di Greemicil. 


La contessa di Clarendon in occasione delle feste natalizie 
fece una visita di carità a Castiek (lrianda ) è distribul coperle 
e vestiti d'inverno a più di duecento poveri, poi dispensò i 
premj da lei stessa istituiti n quegli operai che serbarono più 
monde le persone ‘e le caso loro. Si specchino le nostre donna 
bennato nelle virtà di questa illustre signore, ed in quanto è da 
loro si sludino di imitaria. 


Gi ZIMBELLI, 





COSE DRBANE 


F Campanelli 


Quando si battle ad una porta significa che qualcuno de- 
gidera di enirare; da ciò ebbero origine i battenti a cui la mo- 
derna civillà ha surrogato i campanelli, Barbara civiltà! Appog- 
giata a così fragile strumento, non pensò neanche ul modo 
di supplire )' accidentale perdita del tintpnabulo, 

Se una volla cadeva un baltitojo, si rimediava all istanto 
col pugni, couli stivali, colla testa magari, — Ma rotto i! con- 
dullore, o volata il batlnglio del campanello, con cosa suone- 
rele? ... SI baite. Bravo! diranno che volete seltaro la porta. 
ti sunsorin umano è lent' pvezzo al tinlimio, che non conosco 
‘altre depressioni, portanti il significato: aprife. Vi cito il caso. 

Volele emirare ino città per Porta Aiquilcia? L'ora è torda, 
la note buia; cercate inutilmonie un tiraglio da campanello, 
ale. di piglio a ciò che prima vi capita fra mani, è percuotete 
il porlone, — Nessuna risponde. Baltele e ribaltele di muovo, - 
Sieuzio perfetio. Chinmale soccorso, dite che siele un medico, 
un moviente, piangete? - è vano. Gridnle, bestemmiale — nes- 
sun orecchio ascolta Ja voce delle vosire doprecazioni. Non v'è 
alcuno? Sono lutti morti? - Non signore. Vi sono uomiui vivi 
oosani che fumano presso il fuoco: vi sono le {uardie ed il 
Nolturnazie ene rione a spese del prossimo, Nou avranno forse 
rolifo - batto il burgo risuona dei vasiri coli; 1 co non volele che 
abbizao udito? Derehò dunque non aprono ?.,. Perchè il Noltur- 
nante ho la consegna di ‘aprire gl suono del rampanelio, ed egli 


mon è abbitzalto n conoscere altri suoni: fracassate nnche ‘fa. 
porla, non «i ascollarebbe. — Ye lho detto prima, la' civiltà”, 


riaderta nono sépio invenlure un segno sostilyibile al iintinuio 
“poi cass d' irgeuza. _ Li . 

Ura pui credo mio dovere avvertire ulti quelli che sa- 
vonuo per entrare di nolte la Porta Aqunilcja, che n destra d' essn 
porta, 4 futico d'un fipestriva xè un traglio da campanollo, 
il quale serve ail avvisure le Guardie esservi di fuori alcuno che 
brina enltore, Axverlito però di toccare leggermente il campa» 
neo, avegnachèé so cade il lultaglio, nè voi med altri può en- 
(rare in cià per tnlto la poile, 

‘ Florban dol Palazz. 
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l voli che noi indirizzammo ol cortese Direltore del civico 
Ospedale rispetto alla raccolla del ghiaccio. per uso igienico 
furono già esaiditi, 6 noi gli rendiamo perciò la debita lode. 
Sappiano dunque i signori medici che d'ora innenzi i molali 
poveri saranno dol î'io iIuogo sovvenuli graluitamento del ghiac- 
cio che loro nbbisogna, e che anche gli infermi ùgiati polranno 
quivi (rovarne a onesto prezzo. 


Siamo richiesti da parecchi abitatori dei dosi suhurbj di 
fare manifesto i pericolo d'incendio da cui sono minacciate 
le loro dimore pur |'arsione frequente cho i monelli della città 
fanno delie siepi e delle erbe mercè gli stecchetti fiammiferi. 
Noi che altre volte abbiamo lumentatò Pabuso che si fa dai 
finciolli di questo mezzo potente di combustione, cogliamo di 
buon grado il destro ebe ci è proferto d'invocare di nuovo la 
vigilanza dell'Autorità contro sì fato trasordine perehà signo 


impedili i gravi danni che da questo possono derivare agli averi 


ed alla sulute massime degli ugricollori. 


Un corteso nostro nssocioto recl:ma contro l' indiserela per 
Stenzione n cul sono esposti i cani anche fuori delle ore stabilite 
dalle vigenti discipline, siano essi munili e nò di collana e di 
musaruola, Speriamo di védere prese tali misure che infrenino ogni 
orbitrarielà da parle di quelli a cui sta di eseguire. gli ordini 
superiori, 6 rondano calmi gii spiriti di coloro che vanno teneris- 
simi di qualche Fido o di qualche Fillite. 








GAZZETTINO MENCANTILE 


Udine 10 gennajo 1832. -— Niente di nuovo nelle sete. — 
Ad onta che le vendite furono mollo limitate nel corso della set- 
fimana, i prezzi si mantennero sempre fermi. * L'opinione ge- 
nerale è pel sostegno; convien però confessare che tocchiamo 
ormai prezzi mollo elevati. - 
Prezzi correnti delle Sele sulla piazza di Udine 
Greggie Trame 
12/14. V.L. 36.5 a V.L. 36,—[28/92, V.L. 39.-5 a V.L.39,— 
1416. , 84i5a |, 34 10|32/36. , 38.15a — 3810 
16/20. — 33400, 33.-5,36/40. , 37.100, 37. 
2024. 3325 sa -— 40/50. , 36.108, 36. 
50/60, , 935100, di 


Goo. >) n 
80100. sp Se10a » 33. 


Prevzi correnti delle Granaglie sulla piazzo di Udine cdi 
Sorgo vecchio foras, V.L. 16.-5fSorgo rosso. ., YV.LiU.—- ° 
Sorsro nostr. NuoYo agcco Grano saraceno =. 4, 1O— 

cdi ottima qualità =», f4.40fAvena . 0.0.0 n 18. 
Frumento =. » 24. 10/Fagiuoli . 0.0. gg 19 
Sevala . 15,15 Miglio . .0. 0. a 19, 
A — gr ea ae 

ll Professore di disegno presso le Scuole. Reali di Udine 
signor Atigelo Sussella ha impreso testè & pubblicare Ur Sua 
opera terchiv'etfonica prospettiva ad uso specialmente dei giovani 
studenti, il cui profitto pecuntario verrà eroguio a benéfizio di 
quelli tra suoi ulunni che per augustie economiche non. possono 
acquistare gli strumenti necessarj ai loro studj. 

Nell'annunziare l'edizione di quest aperd noi la facciamo 
rascomandala ai gentili nostri Concittudini, poichè cvorrispon- 
dendo ai voti del vulente Professore essi merileranno bene non 
solo dell' arie, ma ben anche di quei giovani a cui questa 
opera silende 0 recare socvorso. 

L'opera sarà dirisa in etto punlate al prezzo di Ausfr. 
L. 1 per gli studenti, a di L. 2 per gli altri. 

Le associazioni si ricevono presso il Negozio di Luigi Berlelti, 
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Io dlbgnesfa Frildno costa per Celine lire [$ annue anlecipule o în meneta sonante; fuori fire (6, semestre e irimestre iu proporzione. — 
Ad ogni pagamento 1 associato ritirerà una ricevula a stampa col limbro. della Direzione, —— En Udine si ricevono le associuzioni dal 
Gererte, in Merentovecchio Libreria Vendrome, — Lettere è gruppi saranno direlti franchi alla Direzione dell''A/chimista Friulano. 


DC. Dot. Giussani direttore 


Canto Benena gerente respuns, 
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